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IL  NUCLEO


IL nucleo è un costituente  essenziale di quasi tutte le cellule.
Nei mammiferi si hanno anche cellule prive di nucleo, come i globuli rossi del sangue e le cellule che entrano a costituire la parte centrale del cristallino dell’occhio, ma si tratta di cellule incomplete non solo morfologicamente, ma anche funzionalmente, le quali hanno perso la capacità di dividersi e di proliferare e che svolgono attività metaboliche estremamente limitate.
Se da una cellula vivente, ad esempio un’ameba, si asporta mediante microdissezione il nucleo, si nota un immediato arresto dei movimenti, un blocco delle sintesi proteiche e una perdita della capacità di riprodursi.

Osservato in microscopia ottica il nucleo in riposo, presenta forma e dimensioni varie, a seconda  del tipo cellulare in esame e la sua posizione nel citoplasma è ora centrale, ora eccentrica.
In genere le cellule dell’uomo e dei mammiferi, contengono un solo nucleo; non mancano però anche cellule che di norma con due, tre o più nuclei.
Nel caso di cellule contenenti numerosi nuclei, si parla di cellule giganti, distinte a seconda del meccanismo con cui si formano in sincizi e plasmodi.

Sincizio è una cellula plurinucleata formatasi in seguito a confluenza o fusione di più cellule mononucleate; plasmodio è una cellula plurinucleata formatasi in seguito a ripetute divisioni nucleari non seguita da divisioni del citoplasma ( cariodieresi non seguita da citodieresi).
Qualunque sia il nucleo in esame, esso in microscopia luce appare sempre costituito da un succo nucleare o cariolinfa, meglio indicato attualmente come matrice nucleare, in cui sono immersi cromatina ed uno o più nucleoli.
Nelle cellule viventi e in quelle sottoposte a fissazione, la matrice appare come un liquido chiaro, o un gel trasparente, mentre in microscopia elettronica risulta contenere numerosi granuli minuti di varia forma e con opacità agli elettroni.
Nelle cellule colorate con coloranti basici e osservate in microscopia ottica, veniva indicato come cromatina tutto il materiale intensamente basofilo presente nel nucleo, indipendentemente dalla sua composizione chimica.
Questo materiale, a seconda del tipo cellulare e del fissativo usato, appare disposto in forma varia  ora in granuli, ora in zolle amorfe, ora in ammassi più o meno regolari come forma e come disposizione, ora in forma di reticolo.

Attualmente, dopo l’avvento della reazione del Feulgen, che permette di colorare selettivamente l’acido desossiribonucleico o DNA, il termine di cromatina viene usato soltanto per indicare i costituenti dei cromosomi che contengono DNA. Nel nucleolo in riposo, osservato in microscopia elettronica, la cromatina appare dispersa nella matrice a costituire l’eucromatina, che va considerata come la forma geneticamente attiva, e in parte addensata a costituire l’eterocromatina, che viene ritenuta relativamente inerte in senso metabolico.
Dato che nel nucleo il DNA non si trova libero bensì combinato con proteine, il termine di cromatina si riferisce anche alla sua componente proteica.
Il nucleolo è un corpuscolo sferoidale, basofilo, disposto nel nucleo di solito in posizione eccentrica. Esso si colora con il metodo di Feulgen che è elettivo per il DNA ed è invece particolarmente ricco di acido ribonucleico o RNA. Il nucleolo può essere unico o multiplo; esso scompare durante la divisione cellulare e si riforma nelle cellule figlie. Osservato a fresco nella cellula vivente, il nucleolo appare come una masserella  omogenea, più o meno sferica e rifrangente, nettamente limitata rispetto alla circostante matrice nucleare.
In microscopia elettronica, quello che in microscopia luce appare appare come un corpuscolo omogeneo, risulta in realtà costituito da una porzione centrale o , nucleolo propriamente detto, che non reagisce positivamente al metodo di Feulgen, e da corpuscoli Feulgen positivi più o meno numerosi  e di varia forma  perifericamente situati, che entrano a costituire l’eterocromatina associata al nucleolo; a questa si attribuisce importanza nei processi che portano alla ricostruzione dei nucleoli al termine della divisione cellulare.
A sua volta il nucleolo propriamente detto, risulta costituito da tre componenti:

· 1)una parte granulare, frequentemente periferica formata da granuli con diametro di 150-200 A, che sono molto simili come densità ai ribosomi citoplasmatici;
· 2) una parte fibrillare, le cui fibrille della lunghezza di 50-80° si associano tra loro in modo da formare un cordone variamente anastomizzato (nucleolema);
· 3) una parte amorfa, formata da proteine, scarsamente densa agli elettroni.

Secondo una ipotesi sperimentale ben fondata, la parte fibrillare e la  parte granulare rappresenterebbero due o più tappe consecutive nella biosintesi delle ribonucleoproteine che entrano nella costituzione dei ribosomi citoplasmatici.
Il nucleo appare come circondato da un involucro che lo separa dal citoplasma e che in microscopia luce appare come una sottile membrana omogenea e intensamente omogenea. Sulla sua superficie interna si addossano passerelle di eterocromatina. 
  
In microscopia elettronica, l’involucro risulta in realtà costituito da due membrane, di cui una interna e l’altra esterna, entrambe dello spessore  di circa 57A, tra loro separate da uno spazio di 400-700°. La membrana esterna si continua in uno o più punti con i tubuli e le cisterne del reticolo endoplasmatico contenuto nel citoplasma ( e come queste ultime presenta applicata applicati sulla sua superficie esterna  numerosi grani ribonucleoproteici.
In diversi punti del contorno del nucleo, membrana esterna ed interna si continuano  l’una nell’altra delimitando delle aperture  del diametro di circa 500A.


Nucleolo


Il nucleolo è un corpuscolo rotondo o sferoidale situato centralmente o alla periferia del nucleo.
La sua tangibilità basofila o, occasionalmente, acidofila è dovuta alla sua affinità per l’ematossilina o per i coloranti anionici di contrasto, o per entrambi, particolarmente a Ph 4,8.
Solo una porzione adiacente al nucleolo, detta cromatina associata al nucleolo, si colora con la reazione di Feulgen, elettiva per il DNA. La sostanza nucleolare contiene certamente acido ribonucleico(RNA), ma non in quantità così importante come si riteneva in passato: al massimo il 10% della massa nucleolare totale.

La basofilia dei nucleoli è dovuta non solo all’RNA, ma anche ad un elevato contenuto di proteine.
Può accadere che su singole proteine, contenenti di aminoacidi, vengano esposti gruppi sia acidi che basici, i quali non possono neutralizzarsi a vicenda a causa del loro orientamento spaziale, ma sono in grado di legarsi liberamente ai coloranti appropriati.  
I nucleoli nei quali si trovano in prevalenza gruppi ionici acidi potranno assumere il pigmento ematico in quantità tale da riceverne una colorazione blu o blu-nera.
Il numero dei nucleoli dipende dal numero dei cromosomi e varia da uno a quattro nelle cellule somatiche normali viste  al microscopio ottico. I nucleoli vengono formati in regioni dette organizzatori nucleari sui cromosomi dotati di satellite.
Teoricamente, la presenza, in interfase, di più di sei nucleoli è anomala. I nucleoli , multipli o di piccole dimensioni dopo la mitosi, tendono a fondersi e ad ingrandirsi nella fase attiva della sintesi proteica. Nelle cellule con sintesi proteica ridotta o assente non sono riconoscibili nucleoli.
E’ spesso evidente una componente fibrillare, lo scheletro del nucleolema, con l’aspetto di una massa densa non strutturata, indistinguibile dalla componente granulare.
A seconda delle caratteristiche morfologiche, i nucleoli sono classificati di tipo compatto, tipo ad anello e tipo a nucleolema. Una forma estrema del tipo con nucleolema è il nucleolema a”gomitolo”, o “a matassa”, che si riscontra comunemente nei tumori a cellule germinali.
